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Intervista 
al primo ministro 
inglese 

Major: «L'Europa 
ce la farà» 
s*m LONDRA. Signor primo 
ministro U trattato di Maastri
cht è morto? • 
No, non credo. Non è assoluta
mente sicuro che i danesi non 
nusciranno a ratificare il tratta
to. Secondo quando ho sentito 
il loro primo ministro ha detto 
che potrebbero indire un altro 
referendum, per esempio. 
Quella è un'opzione; ma ce ne 
possono essere altre. , , 

È una grossa battuta d'arre
sto per la Comunità euro
pea? - . , 

Se la scelta danese non sarà 
invertita, sarà chiaramente una 
difficoltà. Non direi un regres
so, perchè l'Europa ha affron
tato momenti difficili come 
questo ed è sopravvissuta e an
data avanti. Ce stato un lungo 
penodo durante il quale i fran
cesi non partecipavano alle 
riunioni. Lasciavano la sedia ] 
vuota. L'Europa è un'istituzio
ne diversa da tutte le altre, ba
sta darle abbastanza tempo, 
trova una soluzione ad ogni. 
problema. ,. •.%., -, 

Quale dovrebbe essere la 
prossima mossa? 

Battere il tamburo e fare di
chiarazioni drammatiche non ' 
e certo il modo di andare 
avanti. Dobbiamo discutere 
con i nostri partners europei, 
inclusi i danesi, delle opzioni 
disponibili. Noi abbiamo diver
se idee. Ma non le farò circola
re in pubblico fino a quando 
non le avrò discusse in pnvato. 

Cosa accade adesso al vostri 
piani per la prossima preai-
denzaJnglesedellaCee?., -, 

Andremo avanti. Probabilmen
te dovremo appianare le diffi
coltà provocate dal problema 
danese, ma quelli non saranno 
gli unici pezzi di negoziato. 
Abbiamo diverse pnorità per la 
nostra presidenza. Una sarà il 
completamento del Mercato 
unico; un'altra riguarderà i fu
turi accordi finanzian per la 
Comunità: un terzo sarà l'allar
gamento della Comunità. L'al
largamento per noi è molto 
importante. Non vediamo la 
Cee come un club per uomini 
ricchi riservato a un piccolo 

gruppo di paesi occidentali e 
benestanti. Per questo voglia
mo espanderla a Nord e far en
trare i paesi dell'Ella (associa
zione europea di libero com
mercio che racchiude molti 
dei paesi occidentali fuon dal
la Cee) e mettere le fonda
menta per estenderla ad est e 
far entrare prima l'Unghena, la 
Polonia e la Cecoslovacchia. 
Vogliamo arrivare a un accor
do di principio cosi che nei 
tempi dovuti possano entrare. 

Come possono gli Undici ra
tificare senza la Danimarca 
se 11 trattato ha bisogno del
la firma di tutti e Dodici per 
entrare In vigore? 

Noi stiamo . andando avanti 
sulla base di una futura ratifica 
danese. 

Quali sono le minacce più 
serie alla sicurezza euro
pea?. 

La minaccia più seria è sempre • 
l'autocompiacimento. - Può 
sembrare una nsposta irrive
rente ma non lo 6. La minaccia 
0 cambiata ma è ancora là 
(che l'ex Urss possa ridiventa
re ostile). E per questa ragione 
pensiamo che la sicurezza 

" debba continuare ad avere un 
' posto di primo piano nelle no
stre preoccupazioni. E noi 
continuiamo a considerare il 
problema sicurezza nell'ambi
to della Nato. L'Europa deve 
giocare un ruolo maggiore nel
la Nato e contribuire in modo 
proporzionalmente più eleva
to. . 

Quali sono 1 ruoli della Cace, ' 
della Ueo e della costituen
da armata franco-tedesca? 
Quale sari U ruolo della Na
to? -

La Nato avrà il ruolo pnmano. 
Tutti gli altri sono in subordine. 
La Nato e prima, seconda e 
terza come importanza. La ' 
Ueo la vediamo come braccio 
ausiliario della Nato. La Nato e 
comunque la prima a mettere 
in allerta le truppe. Per noi l'ar
mata franco-tedesca fa parte 
dell'involucro Ueo ma, di nuo
vo, • come subordinala della 
Nato. Crediamo che la Csce si 
possa sviluppare per impedire 

Il premier britannico insiste: 
«Il no dei danesi al trattato 
non significa che è morto 
Abbiamo affrontato altri momenti 
difficili ma ne siamo sempre usciti» 

WILLIAM MADER 

quelle controversie da fiume in 
piena che sconfinano dal liti
gio alla nssa. Ma la Nato resta 
di primaria importanza. 

La Gran Bretagna è favore
vole a piani per l'estensione 
del ruolo della Nato fuori 
dalla sua area di competen
za? 

SI. È nei fatti che il ruolo della 
Nato si sta accrescendo. Dove 
e come decideremo formal
mente di accrescerlo è una 
questione che necessita molte 
discussioni con i nostri colle
ghi, ma credo che avrà un ruo
lo più ampio. . 

Qual'è la funzione futura 
dell'America in Europa e 
che effetti avrà sulla relazio
ne del tutto speciale con la 
Gran Bretagna? 

Questa relazione speciale è in
crollabile. Non vedo nulla che -
possa cambiarla ora o nel futu
ro. Di volta in volta negli ultimi 
30 e 40 anni, la gente ha detto: 
•Oh, questo rapporto partico
lare non soprawivcrà per que
sta o quella ragione - la Gran 
Bretagna era entrata nella Co
munità, gli americani stavano 
d'un tratto diventando isola
zionisti. Ci sono state cento oc
casioni in cui hanno dato per 
morto questo rapporto, e inve
ce sopravvive, non solo per le
gami storici bensì essenzial
mente per una visione comu
ne del resto del mondo e per 
valori comuni. Per questo non 
vedo nessun pericolo per le 
nostre relazioni future, lo cre
do che sia molto importante 
che gli Stati Uniti restino in Eu
ropa. Le forze americane sono 
stazionate qui dalla seconda 

guerra mondiale e ciò ha man
tenuto la pace. Nessun euro
peo assennato può sostenere 
altrimenti. Non c'ù più alcun 
bisogno di conservare l'enor
me presenza di truppe ameri
cane del passato. Credo che 
gli Stati Uniti facciano bene a 
diminuire il numero di soldati 
impiegati in Europa occidenta
le, perchè si è modificata la na
tura delle guerre e anche la na
tura delle minacce verso l'Eu
ropa occidentale è cambiata. Il 
timore di un attacco improvvi
so coi carri armati attraverso la 
Germania, che richiedeva la 
presenza di molte truppe ame
ricane in quel paese, ovvia
mente non c'è più. Ma credo 
che sia molto importante che 
gli Stati Uniti continuino a te
nere truppe stazionate in Euro
pa. È importantissimo che l'A
merica continui ad esercitare 
la sua leadership sulla Nato. . 

I due pilastri delta Nato, gli 
americani e gli europei, do
vrebbero essere uguali a 
questo punto? 

Credo che ciò sia aperto alla 
discussione. Quello che è im
portante è che gli europei si 
accollino una quota maggiore ' 
del peso e della responsabilità 
di quanto hanno fatto nel pas
sato. L'Europa è ora più capa
ce di sostenere questa maggio
re responsabilità e dovrebbe 
farlo. - . - • - , 

Questo implica una maggio
re autorità dell'Europa al
l'Interno dell'alleanza. -

L'Europa occidentale ha già 
molta autorità nell'alleanza. 
Gli Stati Uniti sono sempre stati 
molto generosi: per esempio, 
la forza di reazione rapida sarà 

Intervista 
all'ex premier 
francese 

Rocard: «Le difficoltà 
dopo il no danese» 
tm FIRENZE Non sarà an
noverabile nella categoria 
degli euroscettici di recente 
formazione ma, parlando 
d'Europa con l'ex pnmo mi
nistro francese Michel Ro
card, è difficile collocarlo tra 
gli ottimisti, se non della vo
lontà. Indica la necessita di 
superare la disorganizzazio
ne economica e la miseria di 
gran parte dell'Europa e ag
giunge subito che occorrerà 
una «medicina da cavallo», 
facendo capire che a farne le 
spese saranno i Paesi poveri. 
E' convinto che per l'Europa 
il passaggio chiave sia dalla 
dimensione economica • a 
quella politica e della sicu
rezza, ma ricorda sconsola
tamente la mancanza di re
gole che condanna la Comu
nità all'impotenza di fronte ai 
conflitti come quello jugosla
vo. - - • • » . . • -

Parliamo per un ora con 
Michel Rocard prima della 
sua conferenza su «L'Europa 
dopo Maastricht» con cui ha 
aperto a Firenze un ciclo di 
incontri promosso dalla Casa 
editrice «Ponte alle Grazie». , 

Signor Rochard l'Europa 
di Maastricth arranca tra 

mille difficoltà provocate 
non solo dalla defezione 
delta Danimarca, ma dalle 
divergenze tra i restanti 11 
Paesi. Non le sembra una 
tela di Penelope, che disfa 
di notte quel che tesse di 
giorno? 

Se la Danimarca se ne va è 
ovvio che il trattato non può 
essere omologato. Dopo lo 
shock danese bisognerà ri-

' flettere tutti per cercare di in-
, nalzare la qualità del dibatti

to. 
La Francia cosa farà? 

Sono convinto che il trattato 
sarà ratificato. Naturalemen-
te dopo le opportune modifi
che. La mia preoccupazione 
è che le decisioni da prende
re per il trattato di Maastricht 
siano veloci e superino le dif
ficoltà giuridiche create dal 
no danese, preservando l'es-

• senziale per una prospettiva 
unificante. Mayor ha fatto be-

' ne a limare gli accordi di 
Maastricth dalle incrostazio
ni dei gruppi di pressione 
che avevano preso la mano 
allacommisione. .. 

Maastricth, signor Rocard, 
ma in quale Europa? C'è 

«Sono convinto che la Francia 
ratificherà il trattato. Ma occorre 
innalzare la qualità del dibattito» 
Il problema della sicurezza 
e la grande potenza economica 

RENZO CASSIQOLI 

un continente Intero, ma 
in frantumi 

Il problema è superato. L'Eu
ropa è già a diverse velocità. 
Per la sicurezza, la Csce 
(conferenza per la sicurezza 
e la cooperazione) riunisce 
3<1 Paesi, compresi quelli del
l'Est, gli Usa e il Canada. La 
conferenza 6 il luogo dove 
produrre regole, procedure, 
decisioni per il controllo de
gli armamenti, per una verifi
ca degli impegni di sicurez
za. Non copnrà tutti gli aspet
ti ma è un inizio. C'è il consi
glio di Europa che riunisce 
24-25 Paesi, che dovrà lavo
rare in campi importanti del
la socialità, dei diritti dell'uo
mo, dell'organizzazione del

la giustizia. C'è la Comunità 
nella quale, perora, siamo in 
12. La decisione della Dani
marca ha creato difficolta 
istituzionali, visto che il trat
tato di Roma si è trasformato 
nel trattato di Maastricht. Il 
punto è sapere se la Dani
marca esce dalla Comunità o 
no. Infine l'Ueo, paragonabi
le a quello che è stata l'Onu 
per tanto tempo: un armadio 
vuoto che non serve a molto 
se non in periodo di cnsi, co
me è avvenuto per la forza 
navale unità creata in occa
sione del conflitto con l'Irak. 

Lei Individua quindi un 
problema politico, non so
lo economico? 

L'aspetto fondamentale del 

comandata dagli inglesi. Ma, , 
come si è visto col Golfo, 
quando c'è di mezzo una guer
ra, gli Stati Uniti sono infinita
mente la forza di combatti
mento meglio equipaggiata e ' 
più formidabile .dell'Ovest, 
questo fatto non si può na- * 
scondere e nmarrà cosi nella 
Nato. Il resto di noi darà il suo 
contributo. Ma è ancora preva
lentemente il potere militare ' 
degli Stati Uniti a sostenere la , 
Nato, e questo continuerà a ri- ; 
flettersi nella struttura di co
mando. . , . , 

Vede qualche prospettiva di 
un Intervento militare allea
to in Jugoslavia? 

Credo che sia molto improba
bile. 

Ma non Io esclude del tutto. ' 
Sarebbe molto poco saggio • 
per chiunque escludere qua
lunque cosa. Ma credo che per 
il presente il modo giusto di 
procedere sia attraverso le san
zioni molto dure e rigide con

cordate in sede Onu. Non c'è 
nessuna analogia diretta col ti
po di conflitto a cui stiamo as
sistendo in Jugoslavia. Non è 
analogo al Golfo per tantissi
me ragioni. Il modo giusto di 
affrontare la questione, per ora 
e in un futuro prevedibile, io 
credo, è attraverso le sanzioni 
delle Nazioni Unite. •, ,• ,,,• t 

Quali traguardi si prefigge 
nei prossimi cinque anni co
me Primo Ministro? 

Voglio accrescere la posizione 
della Gran Bretagna come na
zione che sta nel cuore del
l'Europa, al centro del proces- . 
so del G-7, che mantiene i suoi > 
legami nell'alleanza atlantica 
e diventa, a un grado più alto 
di quanto non lo sia stata negli 
ultimi anni, leader del Com
monwealth, anche nella per
cezione esterna. Vedo la Gran 
Bretagna come un soggetto 
che si proietta sempre più co
me partecipante attivo degli af-
fan intemazionali. ,.•»,.,: 
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IL PUNTO 
SERGIO 
SEGRE 

Non lasciamo 
da solo 
Mitterrand 

A metà strada tra il no danese al 
trattato di Maastricht e il referen
dum irlandese di giovedì prossi
mo l'europessimismo ha ncon-

_ _ _ « _ quistato tutte le posizioni che ave
va perso nei mesi scorsi, e si è di 

nuovo rivestito di toni cupi ed apocalittici. Del 
tipo di quelli messi ieri in mostra da Ralf Dah
rendorf su Repubblica in un appassionato edi-
tonale, appello che prende le mosse dai peri
coli di disintegrazione della Cecoslovacchia: 
«Nell'Europa quale è oggi sembra che le buo
ne ragioni non siano destinate ad avere la 
meglio. Siamo ormai nell'Europa delle cattive 
ragioni, delle emozioni primordiali, delle an
tiche inimicizie, in una spirale di decomposi
zione». Questo processo negativo - aggiunge 
Dahrendorf - «è indispensabile fermarlo se 
vogliamo salvaguardare e accrescere i benefi
ci di una vita civile». SI. è indispensabile fer
marlo. Ma come? Ecco il grande interrogati
vo, al quale non ci pare abbia dato una nspo
sta esauriente il presidente Delors quando in 
settimana, a Strasburgo, ha nehiamato so
prattutto l'esigenza, che pure è essenziale, di 
rendere più semplice e comprensibile quel 
terribile politichese politico-giuridico che ca
ratterizza tutta la vita comunitaria. » . •. • 

I problemi, in realtà, son ben altri, e riguar
dano in primo luogo l'idea e la sostanza stes
sa della democrazia europea. Quest'Europa 
che si costruisce sarà, per i cittadini della Co
munità, più vicina o più lontana di quanto già 
non sono, per gli abitanti dei diversi paesi, 
Roma o Parigi, Londra o Madrid o Bonn? Sarà 
più o meno trasparente, e dunque capace o 
meno di riscuotere più fiducia di quella sem
pre più ridotta che viene riscossa dai diversi 
governi nazionali? È e sarà capace, in sostan
za, di diventare davvero una speranza, una 
speranza e non un mito, una speranza credi
bile e razionale, tanto più necessaria quando 
tutto attorno (e spesso anche all'interno di 
molti Stati della Comunità, a cominciare dal-

" l'Italia) si vedono soprattutto rovine, disgre
gazioni, disfacimenti? Può senz'altro darei 
che il referendum di giovedì in Irlanda dia a 
Maastricht una risposta antitetica a quella da
ta dal referendum danese. Ma anche in que
sto caso sarà impossibile chiudere gli occhi 
su tutto quello che di negativo, nel senso di 
nuove spinie centrifughe, il pronunciamento 

' di Copenaghen ha messo in moto nei diversi 
paesi della Comunità, riportando a galla riser
ve e resistenze antieuropeo che ir queste di
mensioni sembravano ormai appartenere al 

passato. È in sostanza venuto alla superficie 
un partilo transnazionale antieuropeo che, 
pur con modulazioni diverse le quali vanno 
dal rifiuti) puro e semplice di Maastricht alla •• 
nehiesta di rincgoziazione, ha come obiettivo " 
quello di far saltare tempi e tappe del proces
so che è stato programmato per l'unità euro- * 
pea di qui alla fine del secolo. Alla base ci so- • 
no, a vohe, anche richieste fondate, collocate t 
però in un contesto antistorico che finisce ' 
con l'inficiarle alla radice. In questo partito 
transnazionale non soltanto convergono e si t 
toccano gli estremi di destra e di sinistra, ma * 
assumono ormai un rilievo particolare forze 5 
di centro e di governo che pure del processo ' 
di costruzione europea sono state in passato 
sostenitrici importanti. L'ultimo esempio vie- , 
ne dalla Germania, con la presa di posizione ', 
del presidente del partilo liberale (il partito 
che era di Genscher) a favore della nnegozia-

r zione. Ma se ne potrebbero aggiungere deci- > 
ne di alti. L'impressione generale è che que- ; 
sto pericolo sia stato sinora terribilmente sot- •-
tovalutato dalle forze europeistiche. Solo il * 
presidente Mitterrand ha avuto sino a questo . 

, momento il coraggio di prendere il toro per le 
coma, SJIO a porsi personalmente in discus- • 
sione con il referendum indetto per il prossi
mo autunno. È bastata questa decisione per « 
ndarc slancio, in Francia, a una discussione ; 

• di fondo sull'Europa e sui pericoli di disinte- \ 
', grazione ai quali si andrebbe incontro se J 
• Maastricht dovesse saltare. Ben si vede quali ' 

sarebbero le conseguenze se Mitterrand do- . 
.' vesse per disgrazia perdere questa battaglia 
, europea. Vorrebbe dire avere domani, non ' 

- una Germania europea ma una Europa tede- • 
•• sca e magan, in condominio, un'Europa rus- • 

so-tedesca. Vorrebbe dire ncominciare da • 
capo, dal secolo scorso, e sappiamo tutti > 
quale è stata la storia d'Europa in questi ulti-

- mi 150 anni. •••••. ; j - ». ' -"* >- - ** •••j> • ' 
Mitterrand non può logicamente essere la

sciato solo in questa impresa. Ma dov'è, fino-
' - ra, la sinistra europea? Diciamolo con brutali-
- tà: o tace, o balbetta o pesta l'acqua nel mor- [ 
.' taio, sinora incapace di cogliere quella vera .' 
•v occasione storica che è data dalla possibilità, * 
' dopo 1 tanti ritardi degli anni 50, di porsi dav-
,, vero alla testa del processo di costruzione 
, dell'unita economica e politica dell'Europa. 

Né si può attendere, nelle condizioni attuali, 
• un'eontributo in questa direzione della sini- • 
stra italiana. È doloroso constatarlo, ma que- • 
sta è purtroppo la realtà. Almeno per il mo- -
mento. - -„ • , • j -..<*, 

Sondaggi fiduciosi 
«Dall'Irlanda 57% di sì» 
• V DUBLINO. Gli irlandesi compattamente di
ranno il loro si a quei trattati di Maastricht re
spinti invece dai danesi. A prestar fede agli ulti
mi sondaggi, l'esito del referendum indetto in Ir
landa per il 18 giugno non dovrebbe provocare 
un secondo choc all'Europa freddata dal gran 
rifiuto di Copenaghen. Il paccheto di voti favore
voli è del 57%, quello degli euroscettici del 28S6. 
Lo scarto tra i due contrapposti schieramenti è 
diminuito dopo il responso delle urne danesi, 
ma la cittadella dei favorevoli all'Europa politica 
ed economica unita è ancora in forza. Un'inco
gnita, però, agita i sonni delle forze politiche 
pro-Maastricht: come si orienterà il 1536 dell'e
lettorato ancora incerto? Concederà credito alla 
locomotiva comunitaria o deciderà di scendere 
come hanno fatto i danesi? Il premier Albert 
Reynolds spera in una vittoria chiara e netta ma 
non è tranquillo. Cosi come non lo sono i quat
tro partiti più importanti (i due al governo -Fian-
na Gail e Progressive Democrats- e i due all'op
posizione -Fine Gael e Labour) in lega per far 
vincere ì si all'unificazione europea. , J. 

' La campagna elettorale è ormai agli sgoccio-
: li. Tutte le forze in campo stanno giocando le ul

time certe. «Il futuro dell'Europa si trova nelle -
,'- nostre mani». Con questo slogan, il premier ir- . 

landesc tenta di convincere gli indecisi e di assi- « 
curarsi il consenso convinto dei settori più avan-; 
zati della società, come quello produttivo, ' 
scientifico e culturale. L'aperto appoggio del f • 
leader laburista Dick Spring ha notevolmente • 
rafforzato la campagna elettorale del premier ,-
Reynolds. Tra le altre adesioni c'è anche quella ' ' 
degli agricoltori, forza non trascurabile dei sin-

' cacao irlandesi. «11 futuro dell'Irlanda - ha am- . 
monito il governo - è nella Cee e il rifiuto di Maa- -
stncht significherebbe solo l'isolamento e la pò- : 
verta». Il fronte del no, variegatissimo, controb- r, 
batte colpo su colpo. Dagli integralisti cattolici * 

' all'estrema sinistra, dai nazionalisti di destra ai- ' 
le femministe, ai verdi, ai pacifisti stanno inten- " 
sificando la loro campagna elettorale per boc- , 
ciarc la nuova architettura europea. Cavalli di ; • 
battaglia, da una parte il no all'aborto, dall'altra 

' il rifiuto della fine della neutralità militare dal- ' 
l'altra. _ . • - . ., • 

trattato di - Maastricht è la 
creazione dell'unione mone- ' 
tana, non una moneta unica, ' 
ma comune. Finora c'è la 
convergenza della Danimar
ca, strano a dirsi; della Fran
cia, della Germania e del Be- * 
ne lux, mentre l'Italia, come 
si sa, ha grossi problemi per il 
suo debito pubblico. Questi -
quattro Paesi rappresentano ; 
già una potenza economica ' 
pari a quella americana. -,s ^ 

Ma c'è l'Europa dell'Est e 
anche all'Interno dei 12 d : 
sono I Paesi ricchi e quelli 
poveri, .i _•>/.! 

Credo che la preoccupazio
ne dei Paesi dell'Est sia in
nanzitutto quella di una di
gnità che viene dal riconosci- ' 
mento di essere democratici. • 
Non sopportano l'idea di es- • 
sere esclusi da qualcosa per 
il loro passato. E io dico loro ; 
che hanno gli stessi diritti di ; 
tutti gli altri e che, quindi, 
non chiudano nessuna por- • 
ta. Una volta rimossi gli osta-, 
coli psicologici e di prestigio,. 
deve cominciare il lavoro po
litico serio verso un vero mer
cato comune. A quel punto ' 
potranno presentare le loro 

eccezioni e credo «iranno 
tante da reiempire un elenco 
telefonico. Ma questo inne- ' 
scherà un meccanismo terri
bile. Le leggi del mercito so- " 
no favorevoli ai forti e sfavo- ; 
revoli ai deboli. Penso al sud • 
dell'Italia, della Spagna, al
l'intero Portogallo, all'Irlan
da. Quei popoli sono felici di 
entrare a far parte del Patto, ì 
ma le difficoltà saranno du--, 
rissime. Penso, che nessun 
giornalista sia tanto tncom- ' 
petente da scambiare le que- : 
stioni di prestigio con le reali •• 
difficoltà per sottrarli; gran 
parte dell'Europa alla mise- ' 
ria e alla disorganizzazione 
economica. Sarà un lavoro 
lungo e richiederà una «me
dicina da cavallo»-.- Ì 

Intanto in Europa ti com
batte. Come giudica il ruo
lo della Comunità rispetto -
al conflitto Jugoslavo? , 

Si critica molto l'impotenza < 
della Comunità e a farlo sono ' 
gli stessi che da 25 anni chie
dono che l'Europa unità non 
si occupi di politica estera e * 
di politica intema. Il fatto è 
che la Comunità non ha nes
suna attribuzione in materia 
di difesa. Non è costituzio

nalmente, in senso europeo,. 
legittimata ad intervenire. Per. • 
creare una sufficiente credi
bilità e autorità intemaziona
le c'è bisogno di un processo •' 
legislativo, costituzionale ed •; 
anche ideologico che non ? 
potrà prendere meno di 10 > 
anni. Poi vanno considerati i -
Balcani, da secoli luogo di -
scontro tra le influenze tede
sche, inglesi ' e sopratutto : 
francesi. 1 nostri amici tede- -
seni sono stati troppo veloci • 
nel considerare caduta la so- ' 
vranità jugoslava e nel rico- • 
noscere l'indipendenza della *-
Croazia e della Slovenia. So- ' . 
no convinto che gli accordi 
di Roma e di Maastricht, an- / 
che se solo di dimensione ' 
economica, hanno evitato il, 
proliferare dei conflitti e lo." 
scoppio di una guerra. Cosi, V 
la diversa sensibilità politica t > 
tra Francia e Germania si è «' 
conclusa con un incidente 
tra ministri piuttosto che in ; 
un conflitto. L'essenziale è * 
lavorare per fare dell'Europa i 
una grande potenza econo
mica, costruendo un sistema 
di sicurezza capace di im
porre la pace. Il progetto eu
ropeo è questo. . - -> - , 


